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Poche ore dopo, in viale Jonio, la risposta della città all' assassinio del magistrato Mario Amato 

Il suo collega, 
il suo amico, 

lo ha ricordato 
alla folla 

La manifestazione col sindaco, indetta 
dai sindacati - Discorso del giudice Carli 
Un documento della circoscrizione 
« Un impegno sempre esemplare » 

Nel quartiere «anonimo» 
dove lo conoscevano tutti 

«Hanno potuto ucciderlo anche perché nessuno 
lo proteggeva. Lo sapevamo tutti che aveva rice
vuto minacce, che era pedinato, che gli "avverti
menti" in questi ultimi tempi si erano fatti più 
frequenti... eppure Mario continuava a prendere 
l'autobus, a girare per la città da solo con la 
sua Renault, esponendosi ogni giorno di più. fino 
a questa mattina... ». 

Massimo Carli è un magistrato, come lo era 
Mario Amato. Era un suo amico. Ma ia sua voce, 
mentre parla dal palco allestito dal consiglio uni
tario sindacale della zona Salario a poche ore 
dall'attentato proprio in viale Jonio, davanti alla 
fermata del « 391 » dove hanno assassinato il ma
gistrato. non si lascia incrinare dall'emozione. Tra 
la folla, tra la gente del quartiere che è tornata 
lì nel pomeriggio per dire ancora una volta no al 
terrorismo, spiccano gli striscioni dei consigli di 
fabbrica, ia bandiera rossa deììd cellula del Pei. 
i fiori e le corone di garofani della circoscrizione 
appoggiate all'albero, a pochi centimetri dal posto 
dove è caduto il sostituto procuratore. 

E la tensione di un'altra giornata funestata dalla 
morte di un lavoratore, di un democratico, si legge 
sulla faccia della gente, dei compagni, delle donne 
che sedute sulle panchine dicono di essere là, alla 
manifestazione perché non vogliono farsi prende
re dalla paura, che in qualche modo al terrorismo 
bisogna rispondere e che l'unico modo per farlo 
è parlare con la gente, aprirsi al dialogo, al con
fronto anche con chi dice che per farla finita 
con la spirale di guerra ci vuole la pena di morie. 

Sul palco Massimo Carli continua a parlare di 
quel suo collega che, da solo, seguiva le tracce 

del terrorismo nero, che cercava dì individuare I 
i responsabili dell'eversione fascista, non meno pe
ricolosa di quella « rossa ». Un'indagine difficile, 
pericolosa, condotta tra mille difficoltà: e lui la
vorava con un impegno che è stato sottovalutato 
quasi che i Nar a Roma non facciano paura. 

Appena saputo, questa mattina, dell'ennesimo 
attacco dei terroristi, il consiglio circoscrizionale 
della IV si è riunito in seduta straordinaria, ha 
diffuso un comunicato che il precidente. D'Aloisio. 
legge nel corso della manifestazione: vi si esprime 
la profonda condanna per il barbaro assassinio. 
si ricordano le uccisioni di altri magistrati, poli 
biotti, politici e sindacalisti. Si fa appello a tutte 
le forze sane del territorio a stringerci attorno alle 
associazioni democratiche, ai partiti, alle organiz
zazioni sindacali, agli organismi collegiali della 
scuola perché il quartiere risponda con la vigilanza 
e con la mobilitazione per isolare sempre di più 
gli idecloghi e gli esecutori della violenza. 

< Bisogna far sentire ai .magistrati che non sono 
soli — dice Aurelio Misiti. della federazione uni
taria che parla a nome di migliaia di lavoratori 
— che gli operai, i lavoratori tutti sono con loro. 
E le istituzioni democratiche devono rispondere. 
anche con le "solite" manifestazioni, anche se qual
cuno può dire che sono rituali. Non c'è ritualità 
quando si riconosce il diritto alla vita per le per
sone che si battono nella difesa dello stato demo
cratico 7. 

E il sindaco Petroselli. che parla per ultimo, e 
rinnova la solidarietà ai familiari e alla magi
stratura. si domanda, anche lui. perché Amato, « 
magistrato onesto e coscienzioso, non sia stato di

feso e protetto: è una domanda che non può restare 
senza risposta. Anche in questo caso, l'obiettivo 
dei terroristi è chiaro, e dal '69 fino ad oggi è 
rimasto sempre lo stesso: isolare le forze demo
cratiche, creare terra bruciata intorno a loro, in 
staiii-are un clima di terrore in tutto il paese. 

E" in atto — ha detto Petroiclli —- una sfid'i 
alla Repubblica, e una sfida contro questa città, 
contro questa Procura, e bisogna capire fino in 
fondo 'l senso di questa morte. Mario Amato era 
un giudice ingegnato, si occupava di processi im-
poi tanti, era esposto ad ogni genere di vendef.a. 
I suoi timori non li nascondeva diventavano più 
acuti, quando la mattina salutava la moglie e i 
figli. T" dal suo lavoro, e dal suo impegno che 
dobbiamo partire per comprendere quel disegno 
che con i) tempo diventa sempre più evidente, per 
rispondere con la fermezza della nuova Resisi?»™, 
di cui parla Pertini. 

Nei giorni che seguirono l'assassinio di Bachelet, 
ricorda ancora Petroselli. sull'onda della protesta. 
nelle fabbriche si parlava di organizzare turni a 
difesa dei magistrati, non solo, ma di tutti quelli 
che in qualche modo sono nel mirino della violen
za. Una proposta dettata dalla commozione, dalla 
solidarietà di chi non vuole abbassare la testa. 
di chi non vuole perdere la libertà. E se è vero 
che dopo ogni assassinio si ripetono le condanne, 
lo sdegno, le manifestazioni, il solo fatto che que
sta sera il sindacato, la circoscrizione, i cittadini 
siano qui dimostra che ci sono le forze per uscire 
dalla spirale non solo cella violenza, ma anche 
della rassegnazione ». 

Lo chiazza di sangue si al
larga sotto i mazzi di orten
sie che qualcuno Un tagliato 
in fretta nei cortili di viale 
.ionio e ha ge<tata sul mar
ciapiede. davanti alla fermata 
dei 391. Il corpo di Mario 
Amato è stato avvolto da po
co in un lenzuolo bianco e 
caricato sul furgone della po
lizia mortuaria. Per la strada. 
tra il traffico interrotto dai 
posti di blocco deUa polizia e 
dei carabinieri, resta la gente 
del Salario, una folla com
mossa, tesa per questi nuovi 
colpi di pistola sparati a 
bruciapelo alle spalle di un 
sostituto procuratore. 

Chi lo conosceva (e nel 
quartiere sono tanti) parla 
dei suoi modi gentili da bra
va persona, delle « due paro
le » che riusciva a scambiare 
con gli inquilini di via Gran 
Paradiso, dove viveva in un 
appartamento modesto al 
terzo piano con la moglie e i 
due figli piccoli. In un quar
tiere così, un po' anonimo, 
poco sociale, non è forile 
trovare familiarità. Invece 

Amato lo ricordano in molti. 
ÌJQ conoscevano i negozianti 
di viale Jonio: sono loro che 
per primi hanno udito lo 
sparo (uno solo, sembra: 
qualcuno l'aveva scambiato 
per lo scoppio di una moto
retta). Sono loro che son 
corsi per strada: Gaetano. 
l'oste della rivendita di vini e 
olii ha fatto in tempo a ve
dere di spalle uno degli as
sassini mentre s'allontanava 
correndo con la pistola in 
mano verso la moto del 
complice. 

Dietro il bancone adesso è 
rimasta la moglie a servire i 
clienti perché il marito è sta
to portato in questura a ri
petere ai funzionari della Dl-
gos quello che ha visto per 
filo e per segno: anche l'au
tomobilista che ha annotato i 
numeri della targa è a dispo
sizione degli inquirenti. 

Arriva il procuratore capo 
De Matteo. Emozionatissimo, 
parla a bassa voce, non rie
sce a riordinare le idee, non 
ruote ripetere le stesse ente 
già dette — purtroppo —/ de

cine di volte. Prima di lui. il 
ministro della Giustizia, Mor-
lino, ha rivolto un breve sa
luto al magistrato « impegna
to nella difesa della nostra 
vita democratica ». 

E' poi la volta del sindaco 
Petroselli che porta la solida 
rìetà della città ai familiari e 
alla magistratura, e la dele
gazione della Provincia gui
data dal presidente Lamberto 
Mancini e dal vicepresidente 
Marroni. Da tutti vengono 
IKirole di condanna per q«e-
sto « nuovo vile assassinio 
compiuto dalle forze che mi
nano la convivenza civile del 
Paese tentando di spingerlo 
verso il caos dell'erversione ». 

• • • 

A via Gran Paradiso, al 
terzo piano della palazzina 
gialla, accanto al campanello 
su una targhetta di carta 
bianca c'è scritto « Mariti e 
Giuliana Amato »: * Non s'io-
nate, non li disturbate, fa u-
>i ì signora mentre scende per 
le Scale. E poi aggiunae 
secca: Ma' non lo sapete coi 

quello che è successo qui 
stamattina? ». La porta si T-
pre di scatto, escono i colle-
l,hi di Amato, hanno gli occhi 
rossi. Dentro si intravede la 
moglie, porta ancora la vz 
staglietta celeste. Con le pan
tofole ai piedi è scesa qual
che ora prima, di corsa con 
un inquilino che non saoeva 
come dirgli che suo marito 
era lì steso sull'asfalto con 
una pallottola nella nuca. 

« Me lo sentivo che avreb
bero ammazzato anche lui, 
poveraccio *: l'anziana signo 
ra della porta accanto trema 
ancora, non è riuscita a ri
prendersi dallo choc. Mormo
ra qualcosa, se la prende con 
la televisione, che non faceva 
che ripetere quél nome, il 
nome del magistrato suo a-
mica, quando si parlava delle 
inchieste più clamorose. 

Sotto per la strada, man 
mano che le ore passano e il 
caldo diventa più afoso, la 
gente si allontana. Si spe 
gne anche quella prima 
reazione, r a caldo », esaspe
rata, di chi parla di pena di 
morte, di chi dice « bisogne
rebbe ammazzarli tutti, altro 
che galera ». Sono commenti 
lividi, purtroppo sempre più 
frequenti: perché gli assassini 
colpiscono sempre di più, 
perché di fronte ad ogni uo
mo ucciso a revolverate — 
malgrado gli arresti — cresct 
nella gente con lo sgomento, 
un senso di rabbia impoten
te. Sono segnali allarmanti: 
tanto più è importante parla
re, convincere, tramutare la 
reazione in risoosta umana e 
politica. La folla ritornerà a 
viale Jonio nel pomeriggio, e 
lo farà per partecipare alla 
manifestazione di protesta e 
dolore indetta dai sindacati. 

Tra Palestrina, Colleferro e Anagni, dove la crisi tiene duro e per il sindacato nascono nuovi e difficili problemi 

Fabbriche che chiudono, una dopo l'altra 
Un'industrializzazione forzata e assistita - « Ri mangono ancora troppe sacche di miseria » - La 
grande fabbrica e i braccianti - Il colosso Snia e una miriade di piccole aziende senza futuro 

Qualche « colosso » ormai 
in crisi e una miriade di pic
cole fabbriche decimate da 
un mercato sempre più selet
tivo. Tutt'intorno. grandi di
stese di campagna, abbando
nata o coltivata ai limiti del
la sussistenza. Poi. un pendo
larismo selvaggio che costrin
ge ancora migliaia di lavora
tori a prendere la via verso 
Roma. Tra Palestrina. Colle-
ferro e Anagni (che per il sin
dacato fanno * comprenso
rio») n panorama industria
le non è molto confortante e 
le contraddizioni, acuite dal 
rapporto difficile tra la gran
de fabbrica e la forza-lavoro 
bracciantile, sono ancora tut
te da sanare, in alcuni casi 
da comprendere. La crisi ha 
fatto nascere nuovi problemi, 
l'industrializzazione forzata, 
approssimata, ha posto al sin
dacato grossi interrogativi: 
quale sviluppo? quali investi
menti (dove e come) per qua
li obiettivi? in che modo con
ciliare. alleare, l'operaio mi
nacciato nel posto di lavoro e 
il bracciante sfruttato dal 
« caporale »? come salvare le 
fabbriche condannate a mor
te? e quali salvare? 

E* vero, si tratta di una 

delle zone più industrializzate 
del Lazio (molto più che non 
Rieti o Viterbo). Eppure, è 
molto più difficile qui che al
trove per il sindacato essere 
< soggetto politico ». Perchè 
bisogna fare i conti con un 
territorio troppo « ricco » di 
squilibri e di tensioni sociali. 
Costruire un progetto che sia 
capace di legare l'emergenza 
allo sviluppo., è una delle 
grandi ambizioni del movimen
to sindacale. 

Da qui. da questa zona che 
non è più nord ma non ancora 
sud, partirà uno dei concen
tramenti operai più forti che 
verrà a Roma, in piazza, in 
occasione dello sciopero na
zionale della industria di mar
tedì prossimo. 

Ecco, perchè proprio da Pa
lestrina Colleferro-Anagni par
te lo sciopero della regione? 
Perchè si punta molto su que
sto « triangolo » alle porte di 
Roma? < Perchè qui la situa
zione è grave, piena di in
cognite — dice Mauro Lozzi, 
della Cisl di zona. — Ci so
no, è vero, grossi concentra
menti industriali, specialmen
te ad Anagni, ma rimangono 
ancora troppe "sacche di mi
seria". L'intervento straordi

nario ha favorito questo svi
luppo distorto, vorrei dire che 
ne è stata la causa principale. 
Qui. allora, non è questione 
di nuovi insediamenti. Anzi. 
Il problema è razionalizzare 
e consolidare l'esistente. Ren
derlo più agile e competitivo. 
Sia il governo che il padrona
to, perciò, hanno un grosso 
conto aperto ». 

La politica delle grandi 
aziende però sfugge, è mano
vrata da lontano, risponde ad 
interessi che spesso sono fuo
ri dalla regione e dal Paese. 
Gira e rigira si ritorna sem
pre allo stesso punto: le scel
te (o meglio le non scelte) 
del governo e dei potentati 
economici. 

Bastano solo alcuni nomi e 
qualche cifra per riuscire a 
capire. La Snia di Colleferro 
e l'Aerochemie (per metà 
Snia). 3.500 addetti, hanno già 
messo in cassa integrazione 
duecento lavoratori: quella di | 
Castellacelo. 1060 dipendenti. I 
ha chiesto la « cassa » per ; 
settecento; la Tecnorall. qua
ranta operai, ne ha messi in 
«cassa» trenta: allTTM i 
centocinquanta dipendenti so
no tutti in cassa integrazione: 
la Leoni Baldo, la Solo Mobi

li. la Edil Progres, la Fimas 
e la P.M. Mobili hanno ormai 
chiuso i battenti, e Sono venu
te su come funghi — dice Pao
lo Guerra della Cgil — e ades
so cadono una dopo l'altra. 
L'industria assistita non ha 
resistito agli attacchi della 
crisi; è improduttiva, non si 
lega al mercato, non dà occu
pazione. L'intervento pubbli
co, a pioggia, disordinato non 
ha fatto altro che aggravare 
gli squilibri, ha reso queste 
fabbriche ancora più deboli ». 

E adesso, dopo il « boom » 
degli anni Sessanta, comin
ciano i tempi del « riflusso »: 
la crescita gonfiata non ha 
retto, alle prime difficoltà s'è 
arrestata. « Si sente — dice 
Domenico De Santis. della 
Fulc — che sta iniziando un 
nuovo processo, molto perico
loso per noi, difficile da con
trastare. Ecco, i grandi grup
pi partono con la cassa inte 
graziane, ma poi passeranno 
direttamente ai licenziamenti. 
Alla Snia perderemo sicura
mente qualche posto di lavo 
ro. lo stesso accadrà all'Aero-
chemie. Ma non solo qui. do
ve la crisi è più evidente. 
Prendi la Videocolor di Ana
gni: adesso sembra che tut

to fili liscio, eppure sono con
vinto che tra un po', sia per 
gli investimenti che vanno al
l'estero. sia per il mercato 
che non tira, avremo grossi 
problemi anche lì. Sono avvi
saglie che devono far riflet
tere il sindacato: dobbiamo 
pensare in tempo ad una ri
sposta adeguata ». 

Il punto è questo: il sinda
cato è pronto, è preparato 
per questa prova? Lo sciope
ro precedente, quello del 15 
aprile, non ha dato risultati 
accettabili. Insomma, si può 
riuscire a « sfondare »? « Dob
biamo capire subito una co
sa — dice Leandro Menichel-
li. della Cgil — che non pos
siamo avere la pretesa di ri
solvere questo mare di pro
blemi in un batter d'occhio, a 
colpi di scioperi generali. La 
cosa più importante è agire v 
nel territorio. legarsi alla gen
te. creare nuove alleanze. E' 
quello che si sta facendo oggi. 

Ma gli altri scioperi hanno 
peccato proprio in questo fat
to delle alleanze; per esempio 
tra i lavoratori in crisi e quel
li. diciamo così. < garantiti »... 
« E infatti — dice Lorenzo Mi
gliorini. della Cgil — dove 

L'elenco della crisi della zona Palestrlna-Colleferro-
Anagni, com'è logico, comincia con la SNIA. Nella zona 
ci tono duo stabilimenti: uno a Colleferro e occupa 
(inaiarne all'Aerochemie per metà proprietà del gruppo) 
3.500 lavoratori. Duecento «tanno già in cassa integra» 
ziona (120 all'Aerochemie e 80 alla SNIA) ma non pren
dono una lira, perché il sindacato ha detto no alla pro
posta del gruppo di passare alla « cassa » senza le oppor. 
tune garanzie. Secondo gli accordi, settantacinque operai 
dell'Aerochemie sarebbero dovuti rientrare in fabbrica 
ad agosto; ma per ora non se ne parla e forse tutto 
slitterà a gennaio. L'altro stabilimento SNIA si trova a 
Castellacelo, una località a otto chilometri da Colleferro: 
occupa 1.060 addetti, ma settecento sono passati alla 
« cassa >: produce fibra 

Nel settore chimico c'è anche la Tecnoral, che su 
40 lavoratori ne ha trenta in cassa integrazione; è in 
crisi per problemi di ristrutturazione, gii impianti sono 
vecchi, c'è bisogno di un plano di risanamento. Per la 
Leoni Baldo, Invece, non c'è stato niente da fare: licen
ziati gli undici operai ha definitivamente chiuso i bat
tenti. Situazione analoga anche nel settore del legno: 
la P.M. Mobili con 35 dipendenti è stata chiusa per una 
crisi finanziaria e di mercato; stessa sorte è toccata alla 
Sofo Mobili, con 15 lavoratori ; 

Nel settore metalmeccanico spicca II caso della I.T.M. 
di Anagni: centocinquanta operai, tutti in cassa inte
grazione; produce (anzi produceva) piastre radianti m 
caldaie per uso civile e industriale. La società (che ha 
un altro stabilimento a Oriolo Romano) è stata dichia
rata fallita nel febbraio del 79. Dopo numerose trattati
ve è stato deciso l'intervento Gepi che, finora, ancora non 
si è visto. La General Sider. 42 operai, è fallita, mentre 
la Fimas, 20 lavoratori, ha chiuso i battenlti. Nel tessile 
altre due aziende in crisi: la California Fashion. 40 ope
rai. 30 in cassa integrazione e la Ciavarola Zagaroio, 30 
dipendenti, tutti in « cassa ». 

robieftfro era immediato la 
risposta è stata efficace. Il 
fatto è che_ questi obiettivi in
vece non sono passati in tut
to U movimento, anche per 
difficoltà organizzative, ma 
essenzialmente per quel "da
re per scontato" che è ti neo 
nel sindacato*. Allora, si di
ce spesso, ci vuole un nuovo 
sindacato. Quale? « Un sinda-

| caro più coraggioso — rispon-
I de Migliorini — non possiamo 

avere la pretesa di voler sal
vare tutto, anche fabbriche 
che ormai sono cadaveri. Bi
sogna scegliere. Eppoi. più 
democrazia interna. Sennò, 
non ci sono dubbi, non se ne 
esce ». 

Pietro Spataro 

L'appuntamento è per le 19 

Contro la mafia 
al Pantheon 

col compagno Macaluso 
Parleranno anche Morelli e Ferrara - Solida
rietà coi figli dell'assessore Pei assassinato 

In pochi giorni due assassi-
nii mafiosi in Calabria. Vitti
me due dirigenti comunisti, 
due compagni che si sono bat
tuti contro il sistema di pote
re creato per sottomettere il 
Mezzogiorno. Roma, una città 
che conosce direttamente . i 
guasti prodotti dalle cosche — 
interi agglomerati sono costi
tuiti da emigrati del Sud. che 
li non sono riusciti a trovare 
Un lavoro — scende in piazza 
contro l'ennesimo crimine. Per 
tutti i compagni, per i demo
cratici l'appuntamento è sta
sera in piazza del Pantheon. 
alle 19. Qui ci sarà una mani
festazione. in concomitanza 
con i funerali (che si svolgono 
in Calabria) del compagno 
Giovanni Losardo. assassinato 
nella notte tra sabato e dome
nica. Al comizio interverran
no Emanuele Macaluso, re
sponsabile della sezione meri
dionale del partito. Maurizio 
Ferrara, segretario regionale 
e Sandro Morelli, segretario 
della Federazione. 

Il comizio a piazza del Pan
theon non sarà l'unica espres

sione di solidarietà con i com 
pagni calabresi. Sempre sta
mane. alle 9,30 dalla federazio
ne parte un pullman che rag
giungerà Cetraro. dove si svol
gono i funerali. Un messaggio 
al segretario della federazio
ne di Cosenza, è stato inviato 
dal compagno Sandro Morelli 
(« 1 comunisti romani raffor
zeranno — c'è scritto — l'im

pegno e l'iniziativa a fianco 
del Mezzogiorno perché si 
estenda l'impegno dello Sta
to nella lotta contro la ma
fia »). 

Particolarmente significativo 
è anche il documento della cel
lula comunista di Giurispru
denza. Qui. a Legge, studiava
no anche i due figli del com
pagno Losardo. Angela e Raf
faele. da sempre militanti co
munisti. « Nel nome del magi
strato Cesare Terranova, a cui 
è intitolata la nostra cellula — 
c'è scritto nella presa di posi
zione — raccogliamo l'eredità 
della battaglia che da sempre 
i comunisti combattono contro 
la mafia ^. 

Protesta di Falomi e Benzoni 

Anche qualche vigile 
fa il G-man per 

«proteggere» Carter 
Dopo i manifesti strappati. 

dopo i grotteschi tentativi di 
nascondere una tenda di ope 
rai In lotta, dopo il boicot
taggio nei confronti dei gio 
vani dei movimenti giovanili 
di sinistra, che distribuivano 
voiantini il brutto compor
tamento delle forze dell'ordi
ne mobilitate per « protegge
re » il buon nome dell'Itab'a 
in occasione della visita dì 
Carter, si è arricchito di un 
altro grave episodio. Quattro 
giovani sono stati arrestati 
sabato scorso a S. Giovanni 
mentre diffonaevano manife
stini firmati da una organiz
zazione estremista Le accuse 
contro di loro sono partico
larmente gravi f p ipano di 
resistenza e violenza a pub
blico ufficiale. 

Dell'episodio sono stati 
responsabili alcuni vigili ur
bani intervenuti, del tutto 
arbitrariamente, per ostaco 
lare la diffusione dei volanti 
ni. 

Sull'accaduto hanno preso 

posizione ieri i compagni An
tonello Falomi. capogruppo 
comunista in Campidoglio, e 
Alberto Benzoni. prosindaco 
della città, coti un loro co
municato congiunto. L'episo
d i o — è detto nella nota — è 
assai grave innanzitutto per
chè si inserisce in una situa
zione di vera e propria so
spensione dei diritti demo
cratici della città in occasio
ne del'a visita di Carter. In 
secondo luogo è preoccupan
te che dei vigili urbani, no
nostante gli importanti e 
quotidiani impegni ai quali 
debbono far fronte, si preoc
cupino. con zelo degno di 
miglior causa, di creare osta
coli all'esercizio di un diritto 
democratico qual è quello del 
volantinaggio. 

Non è questo — continua 
la dichiarazione — un esem
pio di quel rapporto nuovo e 
positivo tra vigili e città che 
la giunta di sinistra, assieme 
alla categoria, si sta sforzan
do di costruire. 

UNA SETTIMANA PER IL LAURENTINO femtno r̂ ?l\£l 
si» si scioglierà tra una settimana: entro il 30 giugno ci sarà una nuova riunione 
tra gli amministratori capitolini e 11 sovrintendente ai beni archeologici Adriano 
La Regione. Si deciderà — in sostanza — c o r n e e quando potranno essere ripresi i lavori 
per l'allaccio del servizi ai palazzi delle Coop già costruiti e pronti ma per ora inabitabili. 
La questione è notissima: nell'ultima fase della realizzazione dell'enorme quartiere popolare 
gli scavi portarono alla luce ritrovamenti archeologici di grande rilievo. Da allora — 
necessariamente — 1 lavori si dovettero bloccare e gli alloggi aspettano ancora i loro 
inquilini. I resti — di epoca preromana — hanno creato problemi difficili d-i risolvere 
sul plano tecnico e ora il sovrintendente sta esaminando con attenzione tutte le proposte 
alternative tirate fuori dai tecnici. Se ci fosse a fine mese il « via libera » le ultime opere 
di urbanizzazione sarebbero completate entro 1*80 e le case delle Coop sarebbero finalmente 
abitabili. Il tutto — ovviamente — senza mandare perduto un bene monumentale e cultu

rale di grande rilievo, mettendo d'accordo r archeologia e 11 bisogno di alloggi. NELLA 
FOTO — i grandi palazzi del Laurentlno terminati ma ancora inabitabili 

Un'altra tade per le Imposte 

Sulla Salaria 
il nuovo centro 

per le tasse 
L'obiettivo * quello di snellire e facilitare il < calvario > 

del contribuente. Rendere cioè più semplice e agevole l'iter j 
burocratico, il meccanismo attuale di pagare le tasse. A tale ; 
scopo il ministero delle Finanze ha deciso — sulla base della • 
recente legge finanziaria — di creare in tutta Italia 15 Centri j 
di servizio fiscale. I primi ad entrare in funzione, nel pros- • 
simo autunno, saranno i centri di Roma e di Milano. j 

Per combattere con maggior rigore l'evasione fiscale. 
quindi, il ministro Reviglio punta su strutture migliori e su 
nuove procedure amministrative. Nella nostra città il Centro 
di servizio del fisco prenderà posto nell'ex edificio della Squibb. 
diventato di proprietà delle assicurazioni Tirrenia. in via Sa
laria 714. Dovrebbe perciò sfoltirsi l'enorme carico di lavoro 
svolto, fino ad oggi, dall'Ufficio distrettuale che sta in via 
della Conciliazione. 

Ma quale sarà il compito specifico della nuova struttura? 
Concretamente, il Centro controllerà le ottocentomila e passa 
dichiarazioni dei redditi (con i relativi versamenti) dei con
tribuenti romani. Non basta. In via Salaria saranno control
late anche la formazione dei ruoli di riscossione, l'esecuzione 
dei rimborsi, la raccolta e la catalogazione di ogni dato che 
concerne l'imposizione fiscal*?. 

Secondo il progetto elaborato dal ministero i frutti positivi 
per i cittadini romani contribuenti dello Stato (sono più di 
un milione e duecentomila) dovrebbero essere due. In pratica, 
la maggiore facilità nel cammino delle varie pratiche e dei 
rimborsi e la diminuzione sensibile dei ricchi di errori fatti 
negli uffici. Alla sede di via della Conciliazione, insomma. 
eliminato il carico di lavoro più pesante, spetteranno solo 
compiti di accertamento. 

ripartito; 
) 

COMITATO REGIONALE 
E' convocata per osai alle o-e 

16 uni riunione ru. a Attesta
mento La Stori* ». (Imbellorte, 
Lombardi) 

E' convocata per 0991 all« ore 
18 la riunione del G-uppo dì 
lavoro Informatica Enti Locali. 
(De Maio) 

ROMA 
«INVÌI — FESTA NAZIONA

LE DELLE DONNE COMUNISTE: 
La riunione p-evwta per oggi è 
rinviati a domani alle ore 17,30. 

COMITATO PROVINCIALE — 
SEZIONE AGRARIA: La riunio
ne preTitta per oggi è rinviata 
• venerdì alte ore 17. 

ASSEMBLEE — NOMENTANO 
alle 20 (Imbellone); TIVOLI al
le 18 (Ottaviano): BORGHESI A-
NA alle 19,30 (Proietti); MON
TI alle 20 (Barletta)j SALARIO 
alle 20 (Simone); OVILE alle 
20.30 (Giordano): TORRESPAC-
CATA alle 20 (Montino); ARDEA 
elle 19 (Corradi): VILLA ADRIA
NA alle 19 (Filabozii); TOR LU
PARA di M. alle 20.30 (Fortini); 
RIGNANO «Ile 21 (Cecciotti): 
CAPENA alle 18 (Cignoni). 

COMITATI DI ZONA — IV: 
•Ile 19 in sede (Camillo); I: 
alle 18 In sede Consulta lavoro 
(Pinna); VII: alte 17 a Tor Tre 
Tette commistione femminile (Ce
roso). 

SEZIONI t CELLULE AZIEN
DALI — AUTOVOX alle 17.30 

PROSINONE 
Oegl alle ore 17. In Federa-

rione è convocato il Comitato Fe
derale t la Commistione Federale 
di Controllo tu: « Valutatone del 

voto dell't-9 giugno: prospettive » 
(E. Mw.cini. Simiele). 

VITERBO 
Oggi alle ore 18.30. m Fede-

raiio-ie Comitato Federale e Com 
missione Federale di Controllo to-
« Analisi del voto 

LATINA 
* Togliatti » are 19 CD 

RIETI 
LEONESSA ore 18 CD. 

rpiccola" |̂ 
[cronaca | 

Nozze 
Si sono sposati Filippo De 

Franco e Silvia Lori. Ai cari 
compagni gli auguri affettuosi 
dei compagni della sezione Ar-
deatlna, della XI sona e dell' 
Unità. 

Le famiglia Borione e Ora-
megna annunciano con dolo
re la morte di 

COSTANZA GRAMEGNA 
BORIONE 

e ringraziano I compagni * 
gli amici tutti per la loro af
fettuosa partecipazione. 
Roma 23 giugno I9fl0. 


